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IL CONCERTO 
di BRUNO BAR1LL1 

LA MATTINA STESSA del 
concorto, c'eia in piazza del 

Popolo il grande comizio per la 
Repubblica e c'era già quel dì 
nell'aria promettente di Roma il 
quid, o la stoffa per dir cosi, di 
una felicità universale. 

Del lesto ogni mattina, a Ro
ma, o£ni uomo sano, dopo una 
notte onesta e consigliera rinasce 
ab «oro fortissimo e buono. 

Quella mattina insomma era 
itraordinana d'una festa davvero 
popolare, e inusitata, benché fosse 
domenica. 

Un coiteo mai visto n Rome. 
Bcendeva, crescendo a fiumana 
esultante, la folla dei lavoratori 
mlftchirta di carri con trofei di 
bandieie ro^se, e riempiva man 
mano fino al colmo, tutte le s t i a -
de d'una gloriosa certezza, m e n 
tre I cordoni della polizia s'apri
vano dovunque per incanto facen
do ala alla rivoluzione pacifica... 

Co ,ì nella piazza del Popolo 
•uona-ono libere le voci, e gli in
ni della f iatol lan/a repubblicana. 

Finito il comizio, questa folla 
immensa si sparpaglio fuori al
l'aperto, nella campagna. E Roma. 
quel di, per altre ragioni sporti
ve, amorose e domenicali che sia, 
abbandonata calorosamente di 
botto, rima«r «ola soletta, a porte, 
botteghe, finestre, chiuse, sotto 
l'ardente sole come il letto d'un 
torrente asciutto. 

t » • 

Senza zaino. *on/a ba=tone, sen
ni cappello, .senza denti, un bel 
flore all'occhiello — vengo da 
quattro chilometri — traverso 
il deserto tubano, per assistere al 
concerto clip ci interessa. 

Sono le cinque del pomeriggio. 
H sole brucia nel ro^so comuni-
•t« — un ros^o da togliermi la vi
sta — io, terribile vagabondo. 

Rotta la continuità mentale, 
precipitando su noi l'estate repub
blicana, ricordo neH'intermitten-
ta disperata e la desolazione, 
d'una marea franta di garofani 
rossi che fan l'altalena, e nella 
luce, la sediziosa eco di una 
« marsigliese *> lontana, tanto lon
tana — remota come la nostra 
Infanzia. 

• • • 
Solo. In me/jio a questo fuoco, 

bruciavo come un cipresso-
Avvisaglie d'incendio — fumi

gante dannazione... cammino 
guardingo, avanzo all'erta, fra 
minacciose code di paglia, e lo 
stridore lambente d'un qualche 
corto circuito — e a spiarmi, di 
tra monastiche graticole, l'ombra 
furtiva del demonio. 

Insomma ero tutt 'uno con Glo-
irannn' d'Arco, e Giordano Bruno. 
X si, che c'era un santo puzzo, di 
rogo. 

Torno torno, non c'era nessuno. 
«C'inl, «e ci fosse stato qualcuno. 
« Vnd« retro » Hvrel gridato. E 
poi che vale gridare? Io, senza 
fissa dimora. Porca miseria. 

• • • 

Ecco ci aon delle giornate dove 
tt r imane appena la forza di mor
morare a fior di labbra, « amen » 

Sputi, piangi, coli retina, sotto 
fl «ole nero, come fuor delle cre> 
pe, un pino sepolcrale, — fui 
minato, ritto, e polveroso, un pi
no sepolcrale, nella canicola ora
ria d'un cimitero. 

E poi, sotto le mura di Roma, 
«he calda numismatica immobi
lità, le foglie di alloro, — tutto 
frigge nell'aria pagana, e tutto 
piglia fuoco, volta per volta, qua 
• là — ogni cima, ogni croce, ogni 
tabernacolo trasecolato sui sette 
colli, e In punta ogni obelisco spa
riva alla vista senza detonazione 
nel cielo stesso bruciante, grigio 
come l'amianto in fuoco. 

• • * 

mio scheletro volava addirittura. 
La fatica del viaggio era molta, 

ma_ più grande era l'attrazione — 
non avevo più sangue nelle vene, 
siero e sudore miei riempivano le 
mie scarpe che pesavano e goc
ciolavano. 

A passare il ponte sul Tevere, 
l'acqua invisibile passava sotto il 
ponte, e io sopra: il torace mio 
gira a mo' di trespolo, o arcolaio 
spiritato che continua a filar la 
vita. Gomiti e ginocchi sbucciano 
la pelle rimasta. E gli stinchi af
filati liberi dell'esiguo polpaccio. 

• • * 
» 
Fermo d'un tratto il costato co

me un mantice sfiatato — mi si 
stagna lo sguardo — mi si gela
no gli occhi come quelli dei pesci 
morti. 

Allora davanti al palazzo di 
Giustizia mi reggevo per cosi di
re, a bilancia, io, nocchiuto «Ecce 
homo » davvero: gli stracci in
torno, senza bastone, senza cap
pello, senza denti, senza fissa di 
mora, e un 
chlelli. Io terribile vagabondo 

«Eli III 
B MMIl El ' - iHi-

Al pari di «- Roma, città aperta » 
• di * Paisà », ti film di Aldo Verga
no, * / / sole sorge ancora », ha avu
to grand' accoglien7t et Parigi, sia da 
parte del pubblico che da parte della 
critica. Riproduciamo qui l'articolo 
di Raymond Matsiet, critico del
l'* lì atri mite > 

* Che magnifico film' Che grande 
storia.' Che meravigliosi interpreti' 
Azione, ritmo — il ritmo dei dettagli 
pittoreschi come quello delle grandi 
scene d'insieme, affreschi animati e 
balletti sensuali sui motivi dell'odio 
e dell'amore — stile, intenzioni, tut
to merita una bella levata di cap
pello da parte della critica e il suc
cesso del pubblico. Aldo Vergano, il 
regista del film, non ha fatto me
glio di Rossellini in * Roma u'ttà 
aperta » ma ha fatto un'altra cosa: 
di più completo, di meno teso, di più 
atroce, di più emozionante; una vi
sione, fu inerbo, una ttstimonìanza. 
In questo film, nel finale sono evocati 
gli episodi dilla liberazione di Mi
lano, non si è voluto soltanto dipin-

fiore ancora all'oc- \gere ed esprimere il terrore e l'ipo
crisia, ni t anche ed in particolar mo
lo, la simonia dei capi, il tradì.nen-
>o dei ricchi, l'avidità di denaro e 
l'egoismo della borghesia italiana. Da 
una parte, quelli che soffrono della 
tirannia fa<ci<ta- gli umili; dall'altra 
ntrte coloro che ne vìvono e ne pro
fittano- i trafficanti del mercato ne
ro, le belle donne dell'intrigo, i cor
ruttori della borghesia, gli ufficia
li da strapazzo, la cricca degli affa
nni. Il' un carnevale insensato di sor-

J didi collaboratori, di ricca borghesia 

LA REGINETTA DELLE R O S E 
IL MEZZOGIORNO AD OCCHIO NUDO 

Campieri: fiidli in simlla 

a VESTII sette fanciulle americane hanno parleci/Htto in Cali-
1 forrtia ad un concorso nel quale è stata eletta la "Reginetta 

delle rose ". Titolo che, come i lettori potranno giudicare, è stato 
meritatamente aggiudicato alla ragazza che nella foto appare in 

primo piano, con il tipico sorriso della vincitrice. 

spaurita e di nobili insozzati di fasci- ' 
sino. D'altra parte, dalla parte della 
sofferenza, gli uomini e le donne del 
popolo milanese che vanno sulle 
montagne per lottare e per vincere 
e coloro che sabotano la grande mac
china nata dall'ignominia con tutti 
i mezzi- vale a dire gli uomini dal 
cuore d'act iaio, i fratelli nella mi
seria e nella grande speranza. 

Film di classe; documento di classe, 
bisogna proprio dirlo. 1 nemici del 

A 51 Km. ila Palermo c'è Cor 
leone. 

Tutti dicono clic in pochi mesi | 
hanno ammazzato sessanta persene 
l'erfuin il mcdiro (-(indotto, i| dot
tor NÌCOIOM, 

Di notte l\i«petlnin> al pns«o, na 
scosti (lidio una fratta, o fra i cam
pi quando c'è il grjiw e la luna 
rischiara la Mrada, oppure in p.ie-e 
se c'è lii-opno di iammontare che 
a Corleone la in.ifli.i t uni.imi.i e non 
seller/ i. 

— \ edi lineilo? 1',' \(Minto dal. 
r.\ineiica. (."era scappato perdio lo 
ricercavano per omicidio. Poi ne ha 
conimelo uno pure la^più è rcap-

; ji.ito un'altra volta in Italia. Ora è 
capo madia. 

l'as-ano le due canne di fucile. 
— E vedi quello? IV il medico. 

E* un capo m.ifTi.i pure lui... l'eco 
(ini 11',litro i- il ipicri' d"l rendo 

popolo, del resto, l'hanno capito /•f-'Hrai.illo, quell'altio è Don C.iovau 
nissimo. Alla dogana sono state ta
gliate delle scene, degli epi'odi. Co
storo si sono accaniti, a colpi di cen
sura, a colpi di rabb'a contro «- // 
sole sorge ancora ». Però, malgrado 
tutto, que<to resta un film grandioso, 
di grande classe S'il quale si cerca di 
fare la congiura del silenzio, mi che 
nessuno potrà mai soffocare 

Ringraziamo Aldo Vagano a nome 
della resistenza europea' ». 

A Corleone comandano { baroni - Sessan
ta omicidi sono passali all'archivio - A l l a 
caserma dei Carabinieri si strizza l'occhio 

PALERMO, gennaio rebbe pronto 11 facile del campiere. 
Tanto chi l'arresta? 
Il contadino *a quelli che hanno 

..•111111.1zz.-1lo il medico condotto e sa 
chi ha conimelo tutti gli altri omi
cidi, e ta anche clic newino gli dice 
nulla. 

• Nt-.i sarebbe di lui tt domani 
parlale? Chi lo proteggerebbe? 

Chi, tinelli che sulla piazza «i 
fermano a parlare con Don Ciccio, 
invece di nrre-jiirlo, per l'omicidio 
che fece prima di «tappare in Anie-
ri ci, e per gli omicidi che ha coiu-
inc-o qu indo e ritornato di là? 

Ala «e tutti Io sanno? Anche il 
capitano Tez/a ne ha informato la 
legione di Palermo e ne«uno ha 
detto nulla, proprio nulla, ionie se 
i se-santa morii non ci fo««ero mai 
«tali e rome te troppe per«onc. anche 
fuori di Corleone, avei-ero interes
se u mantenere que-to silenzio. 

i : z i o TAI)I>KI 

U I I I H I I I I I I I I I I I t l l l l H M I M I M I l l l l l l M I I 

MOMENTI 
di GRAZIA 

1 a di 

.'• azioni cUll'"Antjlo-
Iranian" •allvaao meri-
ir« U irupp*» di Sultanth 
mawacrcivano; i • d»pi»>-
cratid d«jr Ariébaj|h 

Hfl TEnUTO LE ELEZIOni in PERSffi 
D 

Giunto all'altezza pitagorica di 
Trinità dei Monti — cattedra, 
tribunale, pergamo — un diffu
so spirare di eternità. Guarda 
Roma estinta, prostrata, spopola
ta: le lontananze eran di cera. "E 
IL giù In fondo, l'alveo ardente. [ 
dove I selci fan s c i n t i l l e r à pie' 
della scalinata la barcaccia sca
vata da Bernini, la fontana asciut
ta arida arriciolata, che sembra 
l'ombelico d'una pancia nuda, 
esausta, madida, cupamente tra-

°n-.ortità di sole. 
Perchè femmina è la piazza di 

Spanna. 
Una granulosità afrodisiaca co 

pre di lume spumoso formico
lante il travertino degli spìgoli 
dei palazzi paonazzi. 

Scendo gradino per gradino la 
•ealea a branche di scorpione. 
Traversai ìa truculenta piazza. In 
quell'ora tacevano le campane sui 
campanili. 

Mutevole cosi è Roma, la 
re-cchia 

E. dono \ir\ clro di chiave, non 
•erra tetraggine cambia di luce 
teresa lo stesso paesaggio. 

i 
Imbocco la via dei Condotti. 

Ma tr\t\ il mio andare spedito si 
faceva man mano più errante e 
p!ù lieve. 

Il crepuscolo cadeva rapido su 
le \ "e rdiacentì — e lungo le case, 
figure "n marcia, di persone sem
pre pili numerose, si affrettavano 
— qua^i spinte accumulate dal 
Tento yulle cantonate, eppure 
•ento non c'era — si affrettavano 
dunque, a immagine del passato. 
tutte cruente spettrali figure, al 
concerto del teatro Adriano. An
ch'Io correvo, caracollavo a dismi
sura a quella volta, ma con tuia 
ben macabra e angolosa maniera. 

• • • 

Sconnesso II busto sulla gabbia 
•Tel fianchi — nell'urgente anda
re verso piazza Cavour — mi esce, 
• «cosse, e mi sguscia volubimente 
tutta la carcassa 'dal la pienezza 
del corpo. La carne fragile cade 
e dilegua. Insomma si tratta d'una 
emersione del telaio umano. La 
««satura intera tentennante sulla 
mia colonna vertebrale procede 
«taccata dal resto di me stesso, 
— «Gioito dal p«*o corporale il 

AL GIORNO 12 gennaio, e 
per tutta la settimana, Ghaiani 

Sultaneh ha tenuto le elezioni in Per
sia. Il Primo Ministro iraniano si 
è assicurate le condizioni migliori 
per lo svolgimento delle operazioni 
elettornlic. l'Azerbaigian è stata sot
tomessa, « » democratici di que
sta regione, che hanno -una lun
ga tradizione di lotta contro l'iner
zia e la politica di sfruttamento del 
governo dei Kahn, sono stali arre
stati, fustigati, fucilati nelle vie di 
Tabriz dai soldati di Sultaneh. L'è' 
ter cito di Teheran ha sparato alla 
impazzata per giorni e giorni contro 
la popolazione invi me delle città e 
dei villaggi dell'Azerbaigian con le 
armi nuove che Sultaneh accia com
prato con il danaro delF Alialo-Ir a-
uian Co. e della Standard Oil. 

Anche nel sud di Ila Persia le co ir 
sono state sistemate per il meglio 
da Sultaneh e le elezioni non do
vrebbero perciò serbare sorprese: 
qui Fazione di addomesticamento è 
ai venuta con l'appoggio delle coraz
zate britanniche ancorate a lìasra, 
nel golfo Persico, che hanno sbar
cato fucilieri indiani per reprimere 
le agitazioni si ridai ali drgli operai 
c/r/TAnglo'lranian Co. 

Sin non basta oggi tutto il deserto 
persiano e tutto Toro nero dei pozzi 
(/c/rAnploIranian Co. e della Stan' 
dard Oil per nascondere il sangue 
dei lavoratori permiani uccidi a Ta-

! briz ad Ispahan ad Abadan! 

Il T u d e h b o i c o t t e r à 

l e e l e z i o n i 

Sultaneh ha tenuto te elezioni in 
Persia, I suoi soldati hanno fatto la 
guardia ai seggi elettorali perche 
Sultaneh aveva paura dei lavoratori 
colpiti dalle frutte, dal battone della 
sua polizia: ma i lavoratori non si 
sono presentati alle elezioni. 

Le truppe del governo centrale 
non avevano ancora finito di scari 
care i loro furili contro le popola 
zioni dell'Azerbaigian che la stara 
pa di Teheran, di Londra e di 
Washington dai a notizia di un im
portante accordo concluso fra la 
grande società britannica, la Anelo 
Iranian Co. {che da sola rapprescnlc 
più della metà della rendita del go
verno di Teheran) e le due società 
americane Standard Oil of New Jer 
*CT e Sorony Varmim. In ba'e a que
sto accordo, TAnclo.Iranian Co., di 
cui il governo britannico possiede la 
maggior parte delle azioni, * accetta 
di rendere importanti quantità di 
petrolio grezzo alle due società ame 
ricane per un periodo di venti an 
niQ. Queste ultime'd'altra parte si 
impegnano alla costruzione di un 
oleodotto della lunghezza approsti-
mntira di 1.600 chilometri che dorrà 
unire i campi petroliferi sfruttali 
«irt/fAntlo.iranian sul Golfo Persico 
al Mediterraneo attraverso la Pale 
sthìa. IM spesa minima prerista per 
intesto oleodotto è prerista in vn am
montare di 30 milioni di lire sterline, 

L ' a c c o r d o t r a l a S t a n d a r d 

Oi l e l ' A n g l o ' i r a n i a n C o . 

S» la torte dei democratici, dei 
lavoratori, dei contadini in Persia è 
stata oltremodo nera in questi ulti
mi giorni, i magnati del petrolio 
hanno invece di che esser contenti. 
Poiché il regime di dittatura rea
zionaria che ti è sensibilmente rin 
forzato in Persia è veramente il di 
ma ideale per fare prosperare i irust 
inglesi e americani. Proprio in que 
tti giorni, mentre irritavano le no

tizie delle fucilazioni e delle rappre
saglie avvenuti' a Tabriz da parte 
della soldataglia di Sultaneh, i gior
nali inglesi portolano questi titoli 
esultanti: « Le azioni </e//"\ng!o-
Iranian Oil salgono fortemente ». 

Ma quest'accordo tra le società 
inglesi e americane, non è un fatto 
che rimane isolato alla Persia: 
esso implica delle conseguenze mol
teplici sul piano strategico e politico 
dei problemi del Medio Oriente. An
zitutto l'accordo costituisce un le
game ancora più stretto che per il 
passato tra la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti: in particolare, esso rap
presenta un aumento considerevole 
degli interessi americani nel vicino 
Oriente. Finn a ieri gl; Stati Uniti si 
erano limitati a partecipare ai bene
fici dello sfruttamento dei petroli del. 
l'Iraq e della Persia, lasciando agli 
inglesi tutto il carico e la respnn 
sabilità di condurre presso i governi 
fendali di quei paesi la politica che 
loro sembrasse necessaria per la prò-
lezione degli interessi comuni. Oggi 
il peso della responsabilità della di
rezione politica degli affari anglo
americani si sposta verso questi ul
timi. Gli Stati Uniti, assumendosi il 
peso della costruzione di un oleo

dotto di 1.600 chilometri di lunghez
za attorno al quale verranno a con
vergere tutti i loro interessi petro
liferi del Medio Oriente, da quelli 
dell'Iraq a quelli della Arabia Sau
dita, non potranno t edere che sotto 
un altro punto di vista certi pro
blemi orientali che prima della guer
ra li interessavano saio da un punto 
di vista commerciale. /." soprattutto 
il problema della Palestina che su
birà le prime modificazioni proprio 
in considerazione del fatto clic l'oleo
dotto sboccherà ad llaifa. 

S i g n i f i c a t o d e l l ' a c c o r d o 

p e t r o l i f e r o 

A'on bisogna, dì fatti, dimenticare 
in tutta questa faccenda chi- rac
cordo per il petroliii persiano m 
realtà non è stato mnrlusn dall'Ali 
fdo-Iraninn Co. ma dallo slesso go
verno britannico ihe detiene da »o-
lo la mangiar parte dille azioni di b 
/"Aiiplo-Irani.in Co., i ihe. pertanto, 
un tale accordo ioti la Standard Oil 
non potei a esser fallo «mrfl una par
ticolare dciisii.tir di l salfinctlo di 
Alllre sul problema dei rapporti 
nel Medio (trientr. 

La cosa di fatti che più interessata 

al governo britannico raggiungere 
con la firma di questo accordo, era 
la collaborazione degli St iti Uniti 
alla politica inglese nel Mtdio Orien
te ed anzitutto a quella icrso la Pa
lestina e l'Egitto: se l'oleodotto an
glo-americano sboccherà ad llaifa 
*^ | I I I I I I I I I F n U - » l l l l ' I O I I M I I I I I \ I M I I j L l " « / ' f 

nel Mediterraneo occorreranno dcllc\\vm\tux ,|ej .0pra-tanii Uauipicri.. 
corazzate per * proteggere » il pctro-\c\\c hanno l'incarico di sorvegliare 
l'io e nessuno dei due alleati potràila nuova proprietà, di tir.lunediare 
perciò più volere l'indipendin/a <//!• contadini e di imporre taglie e 

n i . m i l i t i o i . i m p i i - r i . . . 1 . n i n i ) p l i 

omicidi! 
I due campieri pacano per la 

strada provinciale; dalla ca-eriiia 
dei cai.ibinieri. alla finestra, c'è una 
!e»la che il saluta. 1 due campieri 
fanno dondolare le i.mne dei fu-
(ili in Spalla, e uni è quella bu
cherellata del mitra. 

l'u a Coi leone die a-«a-»inarouo 
Ite ritardino \ erro, e ori che Itaitiiu 
ricominciato ne hanno (^«assillali 
60 in pochi me-i. 

Dice anche, che a Corleone c'è 
un tenente dei carabinieri che «i 
chiama Ciucialo l'ilippo e attorno 
a lui c'è ditta una •torta lunga... 
Era maresciallo, lì, in quel pae<c, 
pa*«ò sottotenente e quando tutti 
speravano che fo«'e trasferii», come 
e d'uso, invece ce lo videro rima
nere per sempre. 

Intanto gli incartamenti dei 60 
ouiiiidi sono pacali all'archivio, i 
morti il becchino li sotterra mano 
a mano che glieli mandano, e poi 
non ci rimane che le strette di ma. 
no e le «frizzatine d'oicbìo quando 
ì capi della inaffi.i paesano per la 
vìa, sullo la caserma dei carabinieri 
che t̂a sulla strada niactra 

Perchè a Corleone il Governo 
non ci arriva e chi comanda sono 
i baroni e sono pure i due Mupnai 
che fanno fili affari con tutta quel
la ur.i/ia di Dio che dà la terra. 

II mafTio-o serve i baroni, ottiene 
da loro una parte del feudo o (pian
do ha avuto il pezzo di feudo, lo 
dà in « gabella > (-ub.'fTilloI ai con-
ladini, e i\a que-to momento il 
in.ilTio-o »i trasforma in * bnr^e-e 

di SIBILLA ALERAMO 

quei paesi. Gli americani in partico
lare dot ranno smettere di fare • i 
protettori » degli ebrei nella quc'tio
ne deVa immigTazione di questi in 
Palestina, se non vorranno perdere 
l'alleanza con quei capi arahì che 
hanno concesso che l'oleodotto at
trai er<: t loro territori 

Gli affari e la politica dei fusi st 
ripcri notorio a distanza • l'accordo 
anglo-americano per il petrolio per
siano non fa solo salire le azu^n del
l'Anglo-I rarian Company a lontra. 
ma provoca anche » l'offensiva » del 
generale Barkcr in Palestina e le in
citazioni dei democratici dtll'-lrzc-
baigian nelle via di Tabriz 

GABRIELE UE ROSA 

liilmli a caprii ciò. 
Il rampi ere per fare que-to è au

torizzato a [tortare armi da fuoco. 
che di giorno «ono il fucile dn cac
cia e di notte il mitra. 

Cd è co-ì che a t orleone v ien 
regolato il vcr-amento agli aimuas. 
si: i i ii chi terrieri non vogliono 
e--ere -oli a disertarli, e -HCOIUC 
(piando è arrivalo il momento, il 
pì'colo proprietario -ì avvia ver-o 
il luogo dell'ammalo con lo scar-o 
rart olio, «lilla -traila e per le ra-e 
pa.-.uio i campieri (he i-tip.mo ali 
re-i-len/a e minai ciano chi parla. 

i.a gente del p.ie-t» Ita paura di 
dire agli agenti dell'I. .P.S.E. \ . dov'è 
il grano e l'olio, e chi -uno quelli 
che l'hanno na-coMo. perchè dopo 
la niaffia Io saprebbe e allora ci -a-

O N QUESTA STAGIONE, poco 
prima del tramonto, ogni RIOI-

.10, qualunque sia il tempo, intorno 
ad un gruppo d'alberi che score.» 
dal fìnestrone della soffitta ove 
vivo e lavoro, volano stormi d'uc
celli, migliaia e migliaia, credo 
i.n.no stornelli. Volano, in ampi 
•.,'iri concentrici, spariscono, ricoin-
pnono Folti al pari di nuvolo bru
ne. Ma hanno una grazia, nel loro 
andate e venire, un così profondo 
e fiiciir.) ritmo, ch'io indugio nel 
guardarli come una danza perfette!. 
Crenno, sullo sfondo del cielo e 
delie chiome dei pini, veramente 
una silenzioba musica, che ogni 
giorno, per qmlche minuto, mentre 
la luce declina, e io ancora non 
accendo la lampada, mi avvolge 
l'anima dolcemente, liberandola, per 
qualche minuto, di ogni atTanno 
che la gravi. 

Vorrei essere certa che spetta
coli di tal sorta, quali la natura 
olire perfino nelle giungle cittadi
ne. venissero percepiti da molti oc. 
chi, e da molti cuori: certa rome 
sono che occhi e cuori ne trarreb
bero qualche attimo di pura leti
zia, e una scia di conforto ripren
dendo le cure e le fatiche quoti
diane. 

E vorrei offrire a chi mi legge 
l'indicazione, di quando in quando, 
dì momenti simili. Che, questo è 
quel che può dare il poeta in cam
bio di tutto quanto riceve dal la
voro dei fratelli 
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D L CALORE SOLARE è la sorgen
te della quasi totalità dell'ener

gia che noi adoperiamo sulla terra. 
Così come il calore solare viene 
assorbito dalle piante per la for
mazione dell'amido e del legno, 
allo stesso modo tutta l'energia 
che Incameriamo, a mezzo della 
nutrizione e del riscaldamento, non 
è altro che calore solare accumu
lato. 

Dato che. con tutta probabilità, 
il petrolio deriva dalle piante, fin
che l'energia data dalle combustio
ni Interne delle macchine è gene
rata dal «ole. 

La potenza meccanica dell'acqua 
è anch'essa prodotta dal sole, per
chè è il sole che fa evaporare 
l'acqua del mare e l'uomo usa lar
gamente (casrate, fiumi, ecc.) l'e
nergia che l'acqua libera nel suo 
viaggio di ritorno verso il mare. 
Del pari fi sole è la sorgente del
l'energia del vento. 

[B) OCHISSIME «ono le altre aor-
\r genti, di energia degne di nota. 
Il calore vulcanico è adoperato 
solo m pochi casi, e cosi pure la 
energia delle maree (derivata dalla 
attrazione intercorrente tra la ter
ra e la Uma>. Solo ora, Infine, noi 
incominciamo ad adoperare l'ener-
g:.i liberata dagli elementi radio-
ittivi, come l'uranio. 

La sorgente dell'energia .«olare è 
conosciuta: 6l tratta di quella che 
oggi si Incomincia a denomlnart-
forza « nucleare». 

Tutte le forze che conosciamo si 
possono distinguere In tre tipi. 
gravitazionali, elettromagnetiche e 
nucleari. VI possono essere altri 
tipi, che forse agiscono a distanze 
molto grandi e molto piccole; ma. 
seppure esistono, noi non conoscli-
mo niente di e"i . 

| | A GRAVITAZIONE è una forza 
l a relativamente debole, purtuttn-
via essa agisce su grandi distanze 
Si man!fe«ta come la costante at
trazione di tutti I corpi pesanti 
verso 11 centro della terra, o come 
la variabile attrazione dej sole e 
della luna (vedi 11 caso delle marce., 

Le foTze elettromagnetiche si ma-
nifestano non soltanto nei feno
meni elettrici • magnetici, ma an-

Vvnlw il sola non saimmi 
come, limi bomba ntomien ì 

che nelle ordinarie proprietà del, /^ I^LQ STESSO 
he sono troppo piccoli per solidi 

Infatti, un corpo solido offre 
una resistenza alla compressioni 
perchè, comprimendolo, f i n g i a m o 
rili uni contro gli altri gli elettroni 
(cariche negative) e questi si op
pongono al nostro sforzo. 

Del pari II solido offre una re
sistenza alla trczlone perchè, per 
allungarlo o distenderlo, noi dob
biamo staccare via gli elettroni (ca_ 
riche negative) dai nuclei (cariche 
positive). Reazioni chimiche come 
la combustione avvengono quando 
gli elettroni si aggiustano da sé In 
una posizione più stabile Intorno ai 
nuclei atomici. 

t A FORZA NUCLEARE, della 
quale conosciamo molto meno, 

è una forza di attrazione fra par
ticelle slmili; forza direttamente 
proporzionale al quadrato della di
stanza fra le particelle, che divie
ne, però, notevole solo quando le 
particelle si trovano molto vicine 
l'una all'altra. Ma quando esse 
sono troppo vicine, la forza di at
trazione nucleare può essere vinta 
da una forza di repulsione di natu
ra elettrica, dovuta al fatto che le 
particelle in questione hanno la 
stessa carica. 

Per la verità, quest'ultimo feno
meno si verifica solo alla distanza 
di circa un miliardesimo di centi
metro e determina il fenomeno di 
radiazione del nucleo atomico. 

Per la fabbricazione delle bornbe 
atomiche, si usano materie che pre. 
sentano un nucleo troppo grande 
per essere stabile II nucleo può 
essere « bombardato » cioè colpito 
in modo da essere spaccato in due 
metà press'a poco uguali, in cui 
la repulsione di natura elettroma
gnetica vince la forza di coesione 
nucleare, e le particelle vengono, 

in tal modo, schizzate via. 

AL,^ 

ciucio e . m e e può frcr.z altro es-
-uri' presi (omo ^uid.-i alla pratica 
Orgi lp PM.-tenza di que.-te forze è 
conosciuta da tutti, cosi come la 
eclatenza ciellc forze gravitazionali 
e di quelle clettro-macnetiche. Tut
ti =anno che la sc.enza atorhica. qua
lora non venga più mantenuto co
me segreto militare da qualche 

MODO nude! gruppo :rr.pi rnii-t.co. può determ: 

essere stabili, possono unirsi in uni 
tà più grandi, se la forza di coesio
ne nucleare vince quella di repul
sione elettrica. In questo processo 
possono esser liberate grandissime 
quantità di energia. 

1 n-iclet possono pertanto unirsi 
solo se si muovono con grandissi
ma velocita, altrimenti si trovano 
respinti dalla repulsione elettrica 
prima di estere vicini abbastanza 
da essere afferrati dalla forza d: 
coesione atomica. 

La velocità occorrente ad un nu-f^Iode- . lancia via neutroni • 
eleo di idrogeno per penetrare In 
un nucleo di carbone, è circa cento 
volte maggiore della velocità con 
la quale eli atomi di Idrogeno si 
muovono alla temoeraiura ordina
rla, vale a dire ad una velocità di 
100 miglia al secondo. 

Velocità cimili si raggiungono 
solo quando la materia raggiunge 
un determinato grado di tempera
tura. e il calcolo mostra che que
sto determinato grado di tempera
tura si raggiunge nelle regioni cen
trali delle stelle. I processi che si 
svolgono al centro del sole sono 
abbastanza complessi; il loro risul
tato finale è la produzione dell'elio 
dall'Idrogeno ch<* comporta la li
berazione di una cnorm» quantità 
di energia. 

Questi processi possono essere an
che ripetuti In laboratorio, ma non 
pare che per ora vi sia alcuna pos
sibilità di produrre energia per 
questa via. 

Ir" INO ALL'INIZIO della recente 
guerra, la teoria delle forze 

nucleari era ancora astratta, ne! 
senso che, seppur era capace di 
spiegare una serie di osservazioni 
non era In grado di darci molte 
possibili predizioni, difatti non err, 
stata encora usata come guida alli 
pratica. Le bombe atomiche mo
strano che oggi t u * ha superato 

r.are m n «rv.iuppo miogale nel pro-
Creolo urr.ar.o 

A PERCHE' IL SOLE non 
scopp.a come una bomba ato

mica.' Per varie ragioni Nel sole 
il processo generatore di energ.a 
avviene .'<ttrav.crso quattro fasi, co
minciando da una collisione tra 
idrogeno e carbone Nessuno d. 
questi stadi lancia nuclei di Idro
geno a velocita sufficiente da prc-
vocare processi simili a quelli del 
pluTcn.o (che. quando il suo ni.eleo 

Il proicìso sembra che si regoli 
da so, in modo da non accelerare 
la 6ua andatura. Se. infatti, il mo-
v.mento divenisse P'U veloce, i! 
Jole si esnp-iderebbc. e la sua mas
sa perderebbe calore: vi sarebbe 
allora un minor numero di colli-
s.om ed il processo {•le^-o tende
rebbe a smorzarsi. 

A VOLTE CAPITA (ma sono casi 
rari) che qualche stella esplo

de, e vi sono anche varie teorie 
che tendono a spiegare queste 
ejplos.oni. 

Vi sono vari processi che avven
gono nella masea solare e che non 
siamo ancora riusciti a spiegare 
(come, ad esempio, quali sono 
quelle forze che adiscono suì't 
masse di idrogeno bollente e che 
possono perfino essere fotografate 
con apparecchi speciali); ma le li
nee fondamentali del modo come 
il sole lavora possiamo dire che 
.-ono già abbastanza chiari. 

La conoscenza di tutte queste 
nuove forze \erra u»ata per ucci
derci a vicenda oppure per rende
re più ag. ita e felice la nostra esi
stenza-' 

Qjesto dipendo dalla misura dei 
controllo che milioni e milioni d 
•lominl e donne semplici esercite 
ranno sui gruppi guerrafondai 

J. R. 8. IIALDANB 

UALCUNO ;^i?se una volta. 
un po' paradossalmente, che 

in vita non è se non il prodotto 
dell'arte. Era una parola troppo or
gogliosa, ma aveva una particella 
di verità. L'artista vede e sente 
prima degli altri, per una sua mi
steriosa conformazione, che lo' fa 
godere, e anche soffrire, più degli 
nitri: quindi, se proprio non crei 
la \ ita, «la rivela»: ne mostra gli 
aspetti, che altrimenti sfuggirebbe
ro, almeno in parte, agli altri, l'ar
monia delle forme e dei suoni, la 
moia dei colori, la bontà dei frutti. 
1 mutevole e l'eterno nello svariar 

delle stagioni e dei costumi e delle 
idee: e al di la degii aspetti, l'ar
tista coglie i significati riposti di 
quell'armonia, di quella gioia, di 

;qella bontà, (lignificati, o simhol1. 
che dovrebbero essere le norme 
ner ben viverla, la vita: coglie I 
rapporti segreti fra natura e uma
nità, e fra umanità e individuo sin
golo; e attraverso la sua esperien
za d'amore e di dolore, arricchita 
dalla conoscenza degli artisti che 
l'hr.n preceduto ^ i secoli, creo che 
la vita sulla terra perpetuamente 
si rinnova e nello stesso tempo si 
f i sempre più intensa e, si, sompro 
più degna d'esser vissuta, nonostante 
io parentesi atroci, gli oscuramenti 
delle coscienze. I delitti, le guer
re. tutto ciò che l'artista depreca 
con ogni sua forza 

Perchè, anche la fede In un mi
gliore avvenire del mondo, in ur.;i 
raggiungibile giustizia e pace, la 
fede che anima moltitudini di vi
venti in tutto il globo, ha bisogno 
della parola del noeta 

Non già per mettere in versi quel 
che il profeta e il pensatore han
no trovato ed enunciato, ma, per 
scoprire e dimostrare quanta possi
bilità sia di partecipare ad una 
esistenza più alta, più spirituale. 
nella grande maggioranza degli 
uomini. I poeti fanno quanta ver
gine fresca spontaneità posseggono 
i contadini, gli operai, i manovali. 
tutti quelli che finora non han 
avuto modo di coltivare l'intellet
to, sanno i poeti con quanta pron
tezza e finezza quei lavoratori rac
colgono ciò che si dice loro sui 
valori supremi della vita. Valori 
che hanno del resto radici nella 
semplicità dell'essere, nell'os^crva. 
zione amorosa d'un filo d'erba, di 
un riflesso di sole, d'un fiocco di 
neve, nell'ascolto d'un trillo d'al
lodola. In un disinteressato affidar
si aH'ncantesimo.del mondo, pia
nura montagna fiume mare, e al 
miracolo del sorriso umano, da 
quello del bimbo a quello del vec
chio savio E che costituiscono la 
sostanza dei grandi, autentici poe
mi. e II lievito d'ogni altra espres
sone artistica m';«'ra. pittura, ar
chitettura . 
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